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Quando si parla di vocazione al servizio in Azione Cattolica, il mio pensiero va subito ad una domanda che si poneva Vittorio Bachelet, che fu Presidente Nazionale di AC negli anni difficili ma costruttivi del rinnovamento post-conciliare e del nuovo statuto del 1969.
Vittorio Bachelet si chiedeva: tutti noi sappiamo davvero riscoprire nel servizio la gioia?… 

Da autentico testimone di laicità cristiana nella Chiesa e nella società civile, nel suo impegno laicale-associativo maturato e coltivato in Azione Cattolica coniugava servizio, gioia e fedeltà e ne sperimentava la gioia in questa forma di vocazione. Metteva a disposizione dell’Associazione le proprie competenze professionali e le proprie esperienze di vita civile e di fede. 

Il suo servizio privilegiava i giovani: era professore universitario, vicino e dentro il mondo giovanile che sollecitava a promuoversi. Faceva sentire loro la necessità di agire nel mondo con responsabilità, da attori,  operatori attivi e responsabili e non passivi o accomodanti spettatori, a saper leggere e interpretare i segni dei tempi nelle vicende umane con atteggiamento attento, positivo e insieme critico e con la capacità di ascolto, di annuncio e di accoglienza.
 Credo che in questi riferimenti ci siano un po’ tutti gli ingredienti per entrare nel significato di vocazione al servizio in Azione Cattolica e poter fare esercizio di riflessione e confronto nei sottogruppi seguendo la pista di domande.
La mia riflessione alla pista di domande:

Vale la pena impegnarsi nel servizio in Azione Cattolica?
Il servizio in AC è una delle scelte profonde dell’Associazione di sempre, di ogni tempo. 
E’ una vocazione che dà forma alla nostra esistenza; è ideale prezioso che l’associazione  ha da offrire alla Chiesa e al mondo con amore. 
Si incentra e si basa sul promuovere personalità laicali capaci di raccontare la fede con la Parola e con la vita in ogni ambito della propria esistenza ogni giorno, con gratuità, avendo nel cuore qualcosa di positivo da proporre a chi ci vive accanto, ed è ciò per cui vale la pena impegnarsi e spendersi.
E’ un’esperienza spirituale di testimonianza di vita cristiana che si fa rete di amicizie, di azioni, di riflessioni, di preghiera e rende visibile un servizio vero donato e portato avanti senza rumore e con qualche sacrificio. Questo sforzo, questa fatica, questo tempo che strappiamo alle nostre occupazioni, alla nostra vita quotidiana, vale la pena di essere speso.
E’ un compito tanto difficile quanto affascinante accompagnare altri nel percorso della fede e della vita.
 Ciò che può ridare slancio a noi, che abbiamo scelto e accolto il dono del servizio e per questo ci prepariamo a praticarlo, è una nuova carica e un nuovo modo di coniugare il rapporto fede e vita, Chiesa e mondo. E’ il modo per poter coinvolgere le persone che ci sono affidate; questa bella avventura diventa fruttuosa quando accanto ad ogni persona c’è qualcuno che aiuta a far vedere questo rapporto.
Anche la vita della Chiesa ha bisogno di essere aiutata ad aprirsi con amore alla cultura, alla vita, alla società, per cui anche la Chiesa deve essere aiutata a non chiudersi in se stessa e a percorrere le strade del quotidiano dell’uomo di oggi.
Vale dunque il comando del Signore (Atti 1,8) “mi sarete testimoni …..fino agli estremi confini della terra”. 
La nostra è una laicità che ha bisogno di essere imparata, rielaborata, pensata e posseduta.
Ciò dà luogo ad una cultura, ad una sensibilità, ad una spiritualità semplice ed essenziale, a una identità non scontata e a una vita grande, piena di dignità e valore. Per poterne apprezzare questi aspetti, credo che sia necessario fare un percorso lungo, costante, impegnato e serio in Associazione. 
Questa è la proposta Associativa.
In questa esperienza cosa ci attrae, cosa arricchisce la nostra vita? 
 Innanzitutto ci attrae e ci arricchisce la cultura della nostra associazione, il suo compito a educare le persone alla fede con stile e atteggiamento positivo di fronte alla vita. Questo rappresenta un aspetto di grande valore e di significato bello.

 Ci arricchiscono le esperienze aperte che orientano a ricercare  ciò che è semplice ed essenziale, a sperimentare che Dio è sempre e oltre i nostri desideri e ad amare e servire la Chiesa. 
Sono tutti tratti di spiritualità che diventano stile e cultura associativa legati da una particolare coerenza di vocazione che fanno l’ideale dell’associazione e lo spirito della Chiesa.
Ancora, l’Azione Cattolica educa le persone alla concretezza e all’operosità aiutandole ad avere le antenne sensibili sui problemi del mondo e a saper cogliere i cambiamenti con apertura per apprezzarne la ricchezza e la bellezza del cambiamento stesso per la vita della comunità. 
E’questo che attrae e arricchisce la nostra vocazione al servizio in campo educativo per la formazione delle coscienze, in campo caritativo e culturale nella comunità parrocchiale, nell’associazione e nella società civile.
 Poi ci arricchisce la scelta di vivere momenti formativi spirituali: 
annualmente agli aderenti è proposto un corso di esercizi spirituali oltre i ritiri nei tempi forti liturgici; e per la crescita personale nella vita di fede è proposto l’accompagnamento di una guida spirituale. 
Vi sembra poco?
Cosa significa oggi tutto questo?
Oggi rischiamo di smarrire proprio la dimensione di fede. Rischiamo di mondanizzarla o di confonderla con altro, giustificando modi di convivenza con stili di vita che non hanno nulla a che spartire con il Vangelo. 
Siamo tutti alla ricerca del benessere e alla sua tutela ad ogni costo assumendo gli stessi criteri di successo e di efficacia che valgono per il mondo. 
Questa logica confonde la nostra fede e rischia di diventare la nostra mentalità alternativa al Vangelo e alle sue esigenze più radicali.
Credo che questi sono i temi con cui la nostra formazione deve fare i conti, accettando di ammettere che la fede non è più scontata neanche per noi.

Oggi facciamo fatica a trovare persone disponibili per incarichi di responsabilità e accompagnamento. Perché?
Essere responsabili è un compito importante e impegnativo, se gli riconosciamo un valore che merita sacrificio. 
La responsabilità associativa va educata e ad essa occorre prepararsi, impegnandosi ad acquisire competenze per guidare l’associazione o per assumere il compito che ci è affidato o il gruppo di cui avere cura in maniera qualificata.
In che modo?:  acquisendo una mentalità disposta a non calcolare.
Nel contesto sociale una scelta così è difficile, così come generalmente è difficile per un giovane scegliere ideali di alto profilo. 
L’essere di AC non può restare un’abitudine legata al passato, ma deve diventare un ideale affascinante. 
Perché questo avvenga devono verificarsi alcune condizioni: 
1. la possibilità di una vita associativa convincente da condividere, dove l’efficacia della proposta educativa-formativa per i giovani abbia i caratteri della loro sensibilità e delle loro attese;
2. la qualità della vita di gruppo che dica loro come è possibile abitare il quotidiano con intensità e con gioia restando legati alle dimensioni più faticose della vita, riponendo in essa la capacità di sperare e di sognare. 
Ciò presuppone un segnale da parte degli adulti di azione cattolica:  la convinzione di considerare la presenza dei giovani in associazione uno dei principali valori ideali associativi. I giovani sono portatori di novità e qualità alla stessa vita associativa.   
Pista di riflessione e confronto  per il lavoro di gruppo:
La “vocazione al servizio in Azione Cattolica” chiede l’impegno a vivere coerenti a se stessi e alle proprie scelte.
· Se dovessimo spiegare ad una persona cosa ci attrae e cosa ci arricchisce

     abbracciando questa “particolare vocazione al servizio”, cosa diremmo?
· Quali gesti “controcorrente” possono suscitare interrogativi in chi ci sta accanto?

· L’esperienza associativa che viviamo favorisce la costruzione dello stile e la qualità di servizio nella comunità e nel mondo?
· Noi responsabili ci interroghiamo su ciò che, dentro di noi , ci spinge ad essere al servizio dell’Azione Cattolica?

· Quali competenze si ritengono irrinunciabili in un responsabile giovane di Azione Cattolica? 
